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AVVERTIMENTO 

l|fn Decreto del 18 Giugno 1840 stabili- 
va nei Reali Dominii di qua dal Faro quat- 
tro grandi Depositi di mendicità destinati ad 
• accogliere individui di ambo i sessi ed in qua- 
lunque età si trovassero, i quali vadano men- 
dicando nel territorio delle Province ad ogni 
Deposito assegnate. Difatti il primo sì vole- 
va nella Capitale pei mendicì della Provin- 
cia di Napoli , il secondo in Terra di Lavo- 
ro pei naturali di quella , del paro che di 
Principato Ulteriore , Molise, Capitanata ed 
Abruzzi ; l’ altro in Principato Citeriore pei 
suoi abitanti, e per quelli di Basilicata, e del 
le Calabrie ; l’ ultimo in Terra di Bari dta rc^ 
cove^are anche gli abitatori di Terra iPO- 
tranto. Questo Decreto forma il più cara te- 
stimonio di amore che abbia dato il nostro 
Clementissimo Re ai sudditi suoi, pfovvemento 
da sagge considerazicmi , che ivi si fanno,, 
e che piace a noi riportare.. 

M II numero degli accattoni sempre ere- 
» scente , o perchè loro manca il lavoro , 
M o perchè sono inclinati a poltrire nell’o- 
» zio , 0 perchè resi inabili da mali , e da 
fisiche didbrmità y il fermo volere di ri- 
si chiamare i primi a vita laboriosa ed uti- 
»; le alla pubblica comunanza , di allontana- 
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w re gli altri dal cadere nel vizio , e dal 
» porgere esempio pernìzioso ai malaccorti, 
di stendere agli ultimi una mano soccor- 
» revolo nelle sventure ha mosso il nostro 
» Reale Animo a volgere ogni cura , per- 
>j chè questa piaga civile vieppiù non intri- 
stisse ec. 

Ciò premesso crediamo necessario avver- 
tire che fino a quando cotesti Depositi di 
mendicità non verranno eretti ed ordinati un 
Regolamento particolare , nonché la carità 
cittadina , c la pubblica beneficenza diman- 
dano che almeno precariamente sieno i po- 
veri allogati anch’ essi , e posti alla indu- 
stria nelle case degli orfanelli. Perciò e di 
poveri e di orfani abbiamo insieme toccato in 
questo nostro lavoro, dove per altro si è inteso 
riguardare la educazione sotto un rapporto 
generale, e forse più per quella che dovreb- 
b’ essere , che per quella Che è. Nè questo 
è ancor tutto. Fa d’ uopo giustificare qual- 
che altra cosa. L’ amore immenso che ab- 
biamo alle scienze sociali ci ha trasportato 
qualche volta oltre il necessario nelle note. 
Però chi legge a semplice diletto potrà pure 
niun conto tenere di tutti i nostri richiami a 
piè di pagina , e a questo modo il libero 
corso delia orazione non gli verrà frastagliato. 



Tibi denlictus estpauper, orphano tu eris adjutor, 

Davide rei Salbu. 



V^jjANDo col meditar 
si faccia al pensiero il 



continuo della mente mi 
pensiero il vivere penoso di laidi 
esseri derelitti, che dannati suUa terra ad ogni ma- 
niera di durezze e di stenti , domandano il pane 
degl' infelici presso le porte dei ricchi e dei po- 
tenti , e ne vengono il più delle volte scacciali 
con acre rimproccio, fin che al cielo il disperato 
occhio levando, porgono l’ estremo priego perche 
non bevano sino alr ultima stilla quel calice di 
amaritudine , una forte commozione tutte te fibre 
mi comprende, e tra memorie di dolore V anima 
si disfranca. E quando risalgo alla condizione mi- 
seranda di quei teneri nati, che d'una parola af* 
felluosa non giunsero a consolare i diletti paren- 
lij che a mezzo il corso di questa vita morta- 
le rassegnati scendendo nel sepolcro , rendettero 
l’acerbo. vale ai figliuoli, e volarono con lo spi- 
rilo impaziente al Pi imo Amore, lagrime di te- 
nerezza c di pietà mi corrono all’ occhio, c si di- 
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sfoga in esse il più nobile , che io creda , tra* 
senti meoli di un’ anima passioncvole. . . A 
voi però che versale quaggiù tra le dovizie , ed 
il lusso , godendo prosperità di fortunata voi so- 
lamente è concessa l’alta possanza di levar dalla 
polvere colesti tapini , e nel lor.) soccorso pregu- 
stare il sovrano diletto che ne porgono le prote- 
stazioni di un cuore che sente gratitudine del 
benefizio ricevuto^ quando per voi soli saneranno 
le piaghe delle misere carui , e deporranno i vec- 
chi ed onorati cenci per ricoprirsi di raen luri- 
de vestimenta. Ma se pure a tanta pietà inchi- 
nevoli fossero i vostri animi^’non bastanti ne riu- 
scirebbero le forze, quindi minori dello zelo , lad- 
dove quanti più sieno i poveri , ed i miseri or- 
fanelli voleste cavare di quella vita di stento , e 
di accatto , e tutti ridurre ad ogni guisa di di- 
sciplina^ per modo che di essi possa la patria im- 
promettersi incremento di ricchezza , c ai civiltà, 
£d ecco perchè nel difetto delle forze private, pi- 
gliando le mosse dond’esse fermaronsi, di tanto 
è sollecita la Sovranità dello Stato^ alla quale van 
confidati scrupolosamente i destini dei sudditi, ed 
accresce nel popolo i benefizi della educazione , 
e di ogni altro scentifico , letterario , ed artistico 
ammaestramento, che sono i semi non infecondi 
della prosperità avvenire. Però voi , o ricchi , ri- 
manete al soccorso di quelle famiglie , che chiu- 
se nella povertà del domestico abituro, si conten- 
tano piuttosto languire dagli stenti , c dalla fa- 
me , che mettere all’ aperto le loro nudità , o pa- 
tir la vergogna del domandare sulle vie, e per 
risparmiarli di ogni rossore andrete voi stessi a 
cercare colesti « bisognosi nascosti , c studierete an- 
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zi celare la mano del beneflzio , come 1’ Angelo 
del Signore che senza lasciarsi vedere conforta 
le anime sconsolale , e ne asciuga le fredde la- 
grime sulle pupille impietrite . . . Quale non do- 
vrà essere pertanto la esultanza dei nostri cuori 
nella solennità di questo giorno^ se additando ai 
poveri , ed agli orfani un tetto ospitale , li chia- 
miamo insieme alla industria^ promettendo un’era 
più lieta ai figli tutti della Daunica terra? 

Oh ! benedetto colui che il primo pensò far de- 
gli orfani , e dei poveri una stessa famiglia , e 
mettere a profitto della patria tutti costoro , che 
per lo innanzi versavano nell’ ozio di una vita re- 
prensibile ed oscura , ed il più delle volte tra- 
viando nel lubrico sentiero del delitto diventava- 
no i temuti carnefici dei loro medesimi concitta- 
dini ... Or chi fia che neghi la utilità che vie- 
ne alla comunanza civile dalla instituzione pietosa 
di queste case di ricovero , e d’industria? Noi ne 
faremo aperte le prove , ma la vostra attenzione 
risponda cortese, alla nobiltà del subbietlo. 



La società è lo stato primitivo dell’ uomo , non 
potendosi lui concepire fuori di quella senza igno- 
rare la storia , disconoscere la umana natura , o 
mettere in non cale la stessa ragione. Nè noi 
ci lasceremo traportare dalle stranezze di co- 
loro che suppongono uno stato anteriore alle so- 
cietà civili simile a quello dei selvaggi , pronun- 
ziando che r uomo sia nato per errare nei boschi, 
ed alimentarsi di erbe selvatiche di ghiande , 
c che lo stalo di società sia stato cPvioIcnza per 
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lui. Questi è r uomo degenere che vive contro il 
suo instituto, e tradisce infamemente quel fine i- 
stesso a cui venne ordinato. Pur non si avveg- 
gono cotesti misantropi sofisti che sifiattamente 
accusano d’ inconseguenza l’ Autore istesso della 
Natura, quando invano alFatigberemmo l’ intelletto 
per indagare a che ci concesse una ragione che 
si svolge , e perfeziona nel consorzio degli altri 
uomini , a che il dono della parola , e a che le 
moltiplici passioni del nostro cuore , come la pie- 
tà , la beneficenza , 1’ amicizia , che non possono 
convenire ad un ente solitario. Togliete pure la 
società, voi non troverete più 1’ uomo. Ed inoltre, 
siccome ognuno che viene a luce di esistenza van- 
ta nello esercizio delle sue facultà di Conoscere, 
di Volere, Q di Potere la proprietà morale Aeì 
dritti ingeniti ed assoluti (») conviene inferirne 

(fj Per modo siffatto il V ico pone in allean- 
za l'attività- spirituale eoli' attività corporea 
della nostra natura , trovandosi la prima nelle 
facoltà del Conoscere e del Volere, e la secon- 
da nella facultà del Potere da cui wovengono 
le umane azioni ; a differenza di Renato. Car- 
tesio che riconosceva in noi la sola attività spi- 
rituale facendola consistere ne/ Conoscercene/ 
Volere. Il quale errore derivò dal principio ine- 
satto del suo sistema , imperocché se fu egli 
felice nétta idea di cominciare la Filosofa col- 
la coscienza del me, s'ingannò poi limitando- 
la al pensiero solamente , quand essa dchbc ri- 
guardar l'uomo nella sua intera personalità 
considerala dalf anima così come dal corpo. 
Da questo errore medesimo di veder /’ uomo 
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clic questi allora rcpulnrc si possano legittimi 
quando vadano contemperaii cogli altrui ; sicché 
la uguaglianza mentre a giusta ragione vien det- 
ta la guarentigia de’ dritti umani , essa medesima 
è che li contempera perchè non si offendano l’ un 
l’altro nel conflitto delle individualità diverse, la- 
sciandoli tutti riuscire allo scopo unico di ogni 
comunanza civile , la custodia cioè dell’ ordine pub- 
blico , ed il ben’ essere dei privati ^i). Epperò ca- 
de nell’errore una parte di uomini che per lo 
smodato desiderio di vivere una vita spensierata, 
e<l a profitto delle fatiche altrui , dannò inesatta de- 
finizione della uguaglianza^ facendola consistere 
nella condizione , e nei beni. Infatti è questa una 
chimera in natura , chimera del paro ingiusta , che 
nociva, secondo avvisa il Romagnosi. Perciocché la 
uquaglianza è nel solo esercizio delle nostre fa- 

per un lato solo son dipenduti t vari sistemi 
filosofici che importarono tanto arretramento , 
€ discapito alla scienza. 

(i) (fiiesto che noi abbiam detto corrisponde 
a quello che sponeva il Fichte col suo sistema 
nelt Opera filosofica intitolata c Dottrina della 
Scienza Difatti ci fa vedere in prima come 
/’ io è limitato dal non io, e poi diviene a di- 
re che /’ io è anche limitato dagli altri io, che 
deve riconoscersi presso questi^ e che per via 
di tale ricognizione uri io educa gli altri. Di 
qui è che il concetto di uomo implica la spe- 
cie, la umanità. Ognuno deve a vicenda limi- 
tare la propria libertà coll'altrui ec. Onde la 
volontà comune dev' essere rivestita di potere, 
e questa è V Autorità Sovrana. 
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cullà di Conoscere , (ìì Volere, e di Potere, 
esercizio che se dalla libertà è gareatito nella 
scienza del Dritto Universale , per essa medesima 
debbo intendersi non che altro la libertà civile, 
che è nella facultà di esercitare senza ostacolo 
tutti quegli atti che possono favorire la nostra 
condizione senza l’ altrui ingiusto nocumento. Lo 
adoperare coteste facultà personali concerne pre- 
cisamente nel senso più lato ed astratto quello 
che addimandasi lavoro ; per la qual cosa vede 
ogni uomo che la uguaglianza è riposta nella 
libertà del lavoro. Se adunque il lavoro sub- 
bieltivamente considerato è in arbitrio di tutti gli 
uomini , se per esso si ha premio maggiore co- 
lui che sappia meglio adoperarlo , possiamo pro- 
nunziare senza tema di fallo che siamo disugua- 
li di fortuna perchè uguali di natura. Così nel 
corpo sociale si giustifìca la esistenza dei ricchi 
e dei poveri , la cui disuguaglianza è per al- 
tro necessaria al bene di tutta la civile congre- 
gazione ; perocché senza i primi non vi sareb- 
be chi sostenesse le cariche dello Stato per 1' u- 
tile universale , e senza i secondi che acconci so- 
no per vece a proove di mano, mancherebbero i 
cultori dei campi, ed i maestri delle officine , la 
condizione dei quali forma una parte integrale 
della prosperità di una nazione , e dell’ ordine ci- 
vile di essa. Di qui è che i poveri non si vo- 
gliono trascurare ; di qui è che lo Stato per giu- 
sta ragione stender deve una mano soccorrevole 
a benefiz o dei derelitti. Or niun’ altro mezzo 
più sicuro, niun’ altro provvedimento più ef- 
ficace delle case di educazione , e di ricovero , 
che possono considerarsi come iustiluzionc la più 
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umana ^ e la più utile della civile società ^ nc le 
prove son lievi per dimostrarlo (i). 



('fj Non intendiamo per questo limitare ad 
un solo tutti i possibili provvedimenti delle 
scienze sociali , e preterire quegli altri mez- 
zi anche indiretti, e talune volte meglio efficaci, 
che propongono i Politici e gli Economisti per 
la equabile diflussione della ricchezza in uno 
Stato, e perchè la piaga della povertà ne ve- 
nisse finalmente medicata , e guarita. Sotto 
questo rapporto mentre plaudiamo all' aboli- 
mento dei Fedecommessi e </e//e Sostituzioni, yi/c- 
ciamo voti per quello dei Maggiorati, che rite- 
nuti in un Codice di Legislazione positiva la- 
sciano passare senza smembramento veruno, du- 
rante il corso di più secoli, da padri a figliuoli, 
da primogenito a primogenito, i più vasti, ed i 
più ricchi patrimoni, come se una classe di gente 
potesse vantare privilegi a perpetuità, ed elevare 
talvolta il seggio delle proprie dovizie sul tu- 
gurio degli stessi fratelli necessitosi. Approvia- 
mo di medesimo tutte le buone considerazioni 
che fanno sul Lusso gli Economisti, riguardan- 
dolo come mezzo di distribuzione di ricchezza, 
e come fonte di prosperità nazionale , quando 
si facciano però delle necessarie eccezioni. E 
notate che intendiamo parlare di quel Lusso che 
non consiste in una ostentazione msana,la quale 
invece di accrescere diminuisce i piaceri della 
vita, e non alimenta che la vanità. Coteste idee 
quantunque viete, pure non vanno mai ripe- 
tute abbastanza. 
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Non ovvi cerio dii non sappia a quale- gra- 
do (li progredimento sien’ oggi venute le scienze 
economiclic dopo gli errori del mercantile c Ji- 
sioeraiico sistema, che le tennero in basso cosi 
lungo tempo, fin che la prima volta per un no- 
stro Italiano (i) (se la Italia fu sempre culla del- 
le grandi scoverte ) non si apprendesse il segre- 
to della ricchezza essere nella jatiga riposto, don- 
de il sistema industriale di Adamo Smith ven- 
ne dappoi , che sotto la parola lavoro onnina- 
mente appagò i voti caldissimi della scienza. Da 
questo rilevasi non altri veramente il nome di 
povero meritare, che tal’uomo a cui fortuna con- 
trasti il lavoro con che francare la vita , c tal’ al- 
tro che oppresso da perpetuità di mali nella per- 
sona , è stretto per lorza a vivere di accatto , e 
confidare nella mercede dei pietosi. Epperò se 
alla vita inferma di questi coll’ alimento solo, e 
col ricovero ne provvedono, alla poca educazione, 
ed al mancar del lavoro in quelli supperisco- 
no insieme oneste case di pubblica beneficen- 
za , offerendo mezzi per apprendere qual un- 
que arte , o mestiere , e dando a posta loro, 
ogni qualsiasi materia che possa servire ad in- 
dustria. Così applicata questa gente ad utili fa- 
tiche mentre si ha tanti buoni cittadini , c per 
essi il vantaggio economico , c la prosperità (fel- 
lo Stato , dal lato politico e morale si disgombra- 
no le vie d’ogni paese di tanti mendici che a 
forza d’ importunità senza limite ritraggono limo- 
sine involontarie ; si disvelano gl’ improbi accat- 

ftj V Abate Genovesi nelle sue lezioni di 
Commercio. 



Digilized by Google 




15 



toni che a non sommcltcrsi al rigore di veruna 
disciplina si adopereranno fauloslo per acconciar- 
si ad un qualche servigio, e si chiude T adito alle 
discordie, ai furti , ai saccheggi e che io pur non 
r ometta , ad ogni altra sorta di turpitudini. Ed 
ecco perchè ben si apponeva chi disse « la po- 
ì vertà fucina di odi , di vendette , di peccali ^ 

^ di sangue , di sollevazioni , ed anche di guerre 
» cittadine o no, fratricide sempre » (i). Alcuni che 
sono bene ajutanti della persona ed adatti al lavo- 
ro, vivendo di carità^ rubano i proventi del povero 
necessitoso , per sciuparli nelle bettole , nelle bi- 
scazze, e nei lupanari fra le impurità, o la bestemia^ 
dannando poi al flagello della fame la infelice 
famiglia, vedovata di loro anzi tempo, e che mcn- 

('fj II chiarissimo avvocato Matteo de Au- 
gustinis. 

Nè altro si potrebbe aspettare dall'ozio 
e dalla inazione in coloro che non avendo nè 
proprietà nè rendite , sono sempre pericolosi 
alla colleganza civile , e ragionevolmente so- 
spetti alle leg^i quando non esercitano arte nes- 
suna o mestiere per provvedere alla loro sus- 
sistenza. L Areopago in Atene, siccome atte- 
sta il Filangieri , per punir V ozio aveva il 
dritto à' interrogare ogni cittadino sulla ma- 
niera colla quale provvedesse alla sua sussi- 
stenza. Dioaoro (Lib. t.) ed Erodoto ( L. 2, ) 
dimostrano^ come questa legge contro gli ozio- 
si venuta sia di Egitto nella Grecia. Una gran 
parte dei popoli deìt Antichità tha anche adot- 
tata. Veggasi Perizon. ad Mlian. var. hist. lib. 
4 - c. p. 328. 
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Ire t-ul imbandire un povero desco ne gli allcnde 
di rilorno in casa con qualche miserabile pasto, le 
più ^ol(e, obinièlsi cangia quel desco in atroci 
contenzioni , in odi crudeli , ed in lagrime ango- 
sciose... A Uri che invalidi della persona, protendendo 
lo destre, senza niun frullo lamentarono tutto il 
giorno in su le vie, abbeverali di obbrobrio, e sa- 
zi di amaritudine, ne li vedi a sera tacili c soli- 
tari nel rustico abituro, occhi impietrali guardar 
nel viso ai figliuoli che dimandano del pane , e 
non polendo frangerne un tozzo, si cacciano per fine 
in disperato consiglio, e mclton fuori la sera stessa a 
cattività di costume l’ intemerata consorte, o la pu- 
dica figliuola , perchè di quel prezzo turpissimo il 
pane si dia a chi ne manca... Or chi non vede da 
esempii di scene domestiche tanto luttuose, che li 
angosciano il cuore, e ti lascian piàngere in se- 
greto, per qual modo alla moralità dei cittadini, 
alla pubblica pace , ed alla tranquillità politica 
della civile comunione promettono tutela non che 
altro le case di ricovero e d’industria? Chi non 
vede quanto fausto debba risuonare un tal giorno 
pei popoli avventurali di quest’ Appula terra se 
oggi sotto r auspicio dell’ Augusta Sovrana che 
fu. Maria Cristiua di Savoja,la cui memoria è te- 
neramente suggellala nei nostri cuori, si apre ai 
poveri necessitosi una casa d’industria, si addi- 
ta agli orfani derelitti un tutore, ed un maestro, 
cd alla sventura di chi è leso nei membri della 
pei-sona si promette a riposo un asilo di pace 
perchè quieti alla fine gli stenti della tribolata 
sua vita, come stanco pellegrino che pervenuto al- 
la mela e messa in dimentico la faticosa via , si 
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(erra* , si adagia , c si addormcnia soUo il pino 
delia capanna ospitale/ 

Ma se tanto per la educazione della mano 
ohe diremo poi per quella della inenle^ c del cuore, 
a cui sono insieme ordinate le nostre case di ri- 
covero e d’industria? 

il sapere è parte della nostra esistenza c 
con essa diviene un dritto priraigenito-assolu- 
to della natura , dritto che si rileva , e si giu- 
stifica dalla tendenza assidua degli uomini al- 
le perfezioni di Dio , siccome parla Platone , 
e dalla esistenza in loro delle facultà del Co- 
nosceré del, Volere c del Potere finito che 
tendono all’infinito (i). lafatti è il sapere che di- 
chiara agli uomini l’alta missione chedehlrano in 
mezzo agli esseri compiere sulla terra, quasi met- 
tendoci addentro alle segrete cose della natura y 
pcriocchc bene a ragione un profoodissimu filoso- 
fo-giurista dell’età nostra diceva, che l’ uomo non 
può conquistare l’ Impero del mondo che colla for- 
za divina della intelligenza (2). E d’altronde chi 

<' 

(1) Dio è potenza , conoscenza , volontà infi- 
nite , r uomo ha gli stessi caratteri in modo fini- 
to, ma appunto perciò tende all’ infinito. Vico. 

(2) Ahrens. Filosofia di Dritto. 

L istruzione è inoltre per noi parte di feli- 
cità, checché ne dicano in contrario dietro for- 
me di Rosseau che fece V apologia della igno- 
ranza, alcuni spiriti piccoli., e raggricciati che 
dalla loro meaiocrità ( sempre temibile e per- 
niciosa ) sono la peste della repubblica, lei- 

' a 
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nnn vrdc gl’ immediati rapporti che stanno tra la 
istruzione , e la opulenza pubblica? Bisognerebbe 
ignorare la storia del progresso dello spirito uma- 
no por avere opinione in contrarie. Gli Egizj , i 
Caldei , gli Assiri , i Fenici , i Greci , le Gre- 
che Colonie stabilite nella nostra Italia, e i Boma- 
ni stessi non fecero ohe avvalidare coll’ esempio 
economico e politico delle loro rispettive nazioni 
la vcritA di questa sentenza. L’ agricoltura infat- 
ti , le arti , (k 1 il commercio non debbono forse 
alla invenzione di tante machine , non escluse le 
locomotive , cd ai nuovi ritrovali delle scienze 
il loro progredimento , c la loro maggior possibile 
perfezione avvenire? Perciò i Governi, intesi unica- 
mente al bene delle soggette nazioni, si prendon 
cura di addottrinare i popoli nelle scienze e nel- 
le lellero, onde la instkuzione delie Università e 
dei Licci, ebe mentre versano il sapere nei gio- 
vani discenti , premiano nei professori cotale un 
merito da non potersi revocare in dubbio , se me- 
diante gli slntiiki concorsi dovè chiaramente ri- 
fulgere (i). Eppcrò se alla completa educazione del- 

teraria ... Il Supremo Artefice della Natu- 
ra non ha separala la virtù dalla felicità , an- 
zi le ha unite coi più stretti legami, e chi ere- 
(Ic il contrario fa prevalere nei suoi giudizi, 
come disse Filangieri , la opinione «u//ascien. 
za. Veggansi a proposito le lettere accademi- 
che dell Abate Genovesi dove siffatta qui- 
stione con elevaiezta di principi è soluto. 

(fj Pel modo come dovrebb' essere ordi- 
nata la istruzione nelle Università V. Filang. 
Voi. 7.° Gap. L. 



Digilized by Google 




19 

la giovenlìi nelle leltere, c nelle scienze presiede 
non che nllro T arbilrio , onde ciascuno a bene- 
placito vi si puole o pur no consacrare , riguar- 
do alla istruzione in generale lo Stalo può chic* 
dcre nondimeno clic tulli i membri della società 
fossero istruiti nei primi elementi del sapere, pcr- 
ebò possano esattamente adempiere verso la socie- 
tà medesima quei doveri cilLadini ai quali ver- 
ranno ammaestrati. Or questa elementare istru- 
zione mentre è caldamente raccomandata, ed in- 
giunta ai padri di famiglia pei loro rispettivi fi- 
gliuoli, si fa siniìlincnlc obbligatoria nei poveri or- 
tanelli mediante le case di ricovero e d'industria, 
lasciandosi pel rimanente ciascuno libero d’ istruir- 
si alla sua volta coi mezzi che preferisce , purebè 
le prime conoscenze siensi ricevute, c vadano pub- 
blicamente conlcslale. Per la qual cosa ( valga- 
mi digredire ) oh ! quante volte si chiude in petto 
al poverello uu’ anima nobile e grande, capace 
<li falli generosi ; oli ! quante volle possiede egli 
un’ingegno che non è donalo a chi siede in allo 
sulla ruota della fortuna!.. A questo modo si spie- 
ga sotto le ragioni di IJrillo Pubblico i rapporti 
dello Stato colla scienza , c colf insegnamento. 

l’erò non anco lasciando il subbìello clic tanto 
nobilmente c’inlrallienc , futile delle case di mi- 
sericordia per ben’ altri argomenti tuttora si di- 
mostra. Certo è clic sarebbe vano parlar di lavo- 
ro e d’ istruzione qualora in questi ricoveri di 
pietà non si provvedesse soprammodo alla salii' 
ie dei governati , die è il primo dei nostri beni 
sensibili come condizione necessaria per la vita. 
E in vero che ci vorrebbe la esistenza qualora 
magri, sparuti , cd ihnferinicci fossimo condannali 
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a sopportarla in pazienza |)er difetto di sanità? A 
noi riuscirebbe fastidiosa , non utile ad altrui. 
D altronde il gran numero dei cittadini è parte di 
prosperità in uno Stato. Perciò il Filangieri con- 
. sideruva essere la popolazione^ e la ricchezza^ i 
due principali obbietti delle leggi Politiche, ed 
Economiche. Senza uomini non vi è società , 
c senza mezzi di sussistenza non vi sono uo- 
mini. Ed ecco perchè presso lutle le nazioni del 
mondo , ed in ogni tempo i legislatori hanno ri- 
guardala la moltitudine degli uomini come un hi* 
sogno di prima necessità^ sicché la popolazione for- 
mava la prima cura dei Governi. Cosi presso gii 
Ebrei dove il crescite ed il moltiplicamini del* 
le Sacre Carte veniva con caldissima religione os* 
servato (i). Cosi presso i Persiani dove i Ile prò* 
ponevano premìi a quei cittadini che più figli 
dessero allo Stato (2). In tutta la Grecia per si- 
inil modo le leggi davan premi a’ padri di fa- 
miglia > e la sterilità era punita. Questo non 
trovasi difforme da quanto in Uoma si costu- 
mava , dove i maggiori diritti , e le miglio* 
ri prerogative sì accordavano ai mariti sulle mo* 
gli , ed ai padri sopra i figliuoli ^ affinchè ne 
venisse aumentata la popolazione col soccorso del* 
amor del potere ,éost è principio di attività^ è 
uezzo di |)erfezione fra gli uomini, sotto qualun- 



' (1) Lo attesta Seldcno — 
(2) Strabane. 
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quc specie di governo si rilrovino (lì. E presso 
noi nell’ aulico Drillo del Regno il benefizio di 
legge accordato ai patir i onusti non emergeva 
forse dalle slesse considerazioni , e dal medesimi 
principi delle scienze economiche , che possono 
giuslamentc addimatidarsi tributarie della scien- 
za del Drillo (2) ? La storia adunque la quale co> 
me maestra di esperienza è l’ astro delia rt^^ne, 
uoochò le scienze sociali che ad applicare 1 prin- 
cipi del Bene non possono della storia istessa 



('t) È il Filangieri che fa dell' A- 
rnor del potere il principio ingenlivo di tulle 
le umane azioni sotto qualsiasi forma di go- 
verno. Montesquieu opinava diversamente. 
Trovava tale il Timore nei governi dispotici, 
/'Onore nelle monarchie, la .Virtù nelle re- 
pubbliche. 

(a) Eppure queste medesime leggi cheae- 
cordavano stffatlo benefizio alt onusta dei pa- 
dri eran quelle che soslenevan poi le primo- 
geniture , e le sostituzioni. Per esse mutilava- 
no da un luto la maggior parte dei cittadini , 
mentre prelenJevan dall (diro moltiplicare ii - 
numero di essi colla dispensa dai pesi del 
la società ad un padre che si avesse dodic 
figliuoli. Misera imbecillilà degli uomini !.. 
soggiunge al proposito il Filangieri. Quelli 
leggi formavano un vulcano , e prelendevan< 
quindi- d’ impedirne le irruzioni con un argine d 
vetro. Scienza della Legisl voi. s. Cap. J? 
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nessun conto tenero per accomodarsi alla natura^ 
all'indole ed ài grado d’ incivilimento e di prò* 
grosso deir umanità cui son dirette , lutto ne di* 
mostra che il gran numero dei cittadini conferi- 
sce alla prosperità delie nazioni , quando i Go- 
verni impegnati ali’ immegliamento dei sudditi 
porgon loro i mezzi per sussistere. Or questo nu- 
mero si amminuisce per. la morte non solo ma 
per le infermità eziandio , imperocché gli Econo- 
misti allora mettono in novero l’individuo quando 
adatto sia alla produzione ; percui Genovesi dice- 
va esser l’uomo la prima delle nostre derrate (i)« 
Laonde se prescindiamo per poco dall’asilo che pren- 
dono i poverelli nelle case di ricovero, non si può 
mai presupporre che non discapiti la salute di lo- 
ro se mossi dal pungolo della fame , ed accattan- 
do alla ventura raccolgono il più delie volte i 
guasti rilievi delle cucine , e quant* altro cibo cor- 
rotto o malsano possa ottenersi a grasso merca- 
to , qualunque esso sia> purché s’abbia la mollez- 
za di un pasto c riempia il ventre a sazieta- 
de. Costoro abbandonano d’altronde il loro indi- 
viduo ;* niun pensiero si prendono dei panni a 
ricoprire le stesse vergogne , c poi che insetti 
schifosi avranno assediata la loro persona , vec- 
chia la carne , fiaccale le ossa , abbrunita la pel- 
le , diventano sentina di ogni> morbo , fogna di 
putridi miasmi, e quindi così fiatosi ed immondi 
son dannati a Irascicare una vita d’ acciacchi c 
di magagne tribolata, che anzi cadon sempre per- 



{/J Discórso sopra il vero Jinc delle lette' 
re c delle scienze. 
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cossi da morie iinmaliira. Ma il miglior medico 
nostro -siamo noi stessi, dice l’adagio del popo- 
lo. Aria sana; poco sonno sul capezzale di una 
buona coscienza, e uellezza di corpo ; case bene 
adiille e pulite dove tulle le masserizie lustrino c 
siano a lor posto ; sanissiiBC vivande , c nello sta- 
lo di mala voglia Dieta ed Acqua , i due dollo' 
ri che diceva’, lasciare dietro a se Dumelio, modi- 
co famosissimo di Francia; per6 sempre Molo c 
Temperanza che furono i due grandi cuochi di 
Alessandro Re di Macedonia, ecco i consigli di 
un Filosofo popolare pe«* conservare la sanila della 
propria esistenza. £ a tutte queste cose egli c 
cerio che mirabilmente provedono gli asili della 
misericordia quando per esserne- persuasi basta 
spiarne il loro interno ordinamento. In essi, la 
nutrizione h regolata dalla qualità c dalla quan- 
tità dei cibi; il sonno , l’amico migliore che ab- 
bia preparalo all’uomo la natura, è concedu- 
to per quanto basti ad un giusto riposo , soddi- 
sfalli del quale debbono levarsi per tempo gli or- 
fani allievi, e respirare l’aere matulino oiùle il cor- 
po si ricrea ed il giorno diviene più lungo. Nelli 
dalle veslimcnla , c dalla persona , locchè confe- 
risce a sanità , c messi dappoi nelle ore di ricrea- 
zione a quei corporei esercizi che le regole di- 
sciplinari sogliono prescrivere, perchè passino ad 
esempio nei giardini, od ivi per qualche giuoco di 
ginnastica mettano a pruova le forze sotto 1’ au- 
spicio di una prudente direzione, non [lulranno cosi 
non accrescere vigore nelle membra i giovauel- 
li dando ai loro corj)i quella vivacità , e quella 
robustezza che si perde nel languore , c nella, i- 
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nazione (i). Per la qual cosa , non si può dubi- 
tare che il fisico dell’ uomo abbia riccvulu prca- 

(i ) In regole cosiffaile ritrovano pieno a- 
dempimento i precetli della Igiinta per la con - 
servazione e lo miglioramento della salute^ 
Questa parte della medicina che può dirsi la 
più nobile è insieme la più essenziale della 
scienza ; la quale mostrasi più èjj^ace nella 
Igiinia per conservare, che nella Terapeulici^er 
restituire la sanità. Nondimeno ben si rijtelie 
che la Igiinia va trascurata dai moderni insti* 
tutori , ed il volgo apprezza più il medico che 
fa credere d aver restituita la salute ad un 
infermo , che colui che per vie meno oscure , 
e misteriose la prolunga davvero, la conserva, 
e la perfeziona in un uomo sano. Però non 
pensavano così i nostri padri. Ippoerate , Ga* 
leno , e Celso ci hanno lasciati sull oggetto non 
pochi salutari insegnamenti. Si vegga il pro- 
fondo trattato d' Ippoerate De aere , aquis , et 
’locis; quello De dieta salubri; quello De liquidoruin 
usu , ed il libro De alimento. Sono poi in- 
filiti gli altri ammaestramenti che vanno spar- 
si nelle costui opere di continuo , i quali te- 
stificano quanto questo Padre delta Medicina 
tenesse a cuore ed in pregio la parte più im-r 
portante di essa. Vedi i quattro libri di Gale- 
no De sauilate tueiida; i tre De alimenlis; il li- 
bro De nllcuunnle victu; quello De eiercilatione; 
quello De consueludine, c De salubri dieta, o//re 
i suoi commentari agli aforismi d' Ippoerate 
relativi a quest' oggetto. Veggasi fnalmenlc 
/’ intero libro De re medica di Celso. 
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so alcuni popoli quello jmmegUamento clic oggi 
non sapremmo di gran lunga sjKMarc. I Cretesi^ 
gli Spartani od i Uomani ce ne dclfero le pruo- 
ve in grazia di quella iostituziouc. Correggiamo 
adunque il melodi), correggiamo i coslumi, cor- 
reggiamo le leggi, ed il corpo del cilladino mi- 
gliorerà collo spirito- Sono questi i )>enefizi che 
piovono alla società civile dalla PuhMica Educai 
zione. In qual conto adunque non delib’ ella te- 
nersi? 

Non è da negare che la società (accia par- 
te dell’ordine morale e sensibile dell’ Universo, e 
che dovendo compiere T altissimo ^fine a cui è 
per supremo volere ordinata, le leggi positive del- 
le nazioni , come lo speglio delle leggi di na- 
tura , sieno alla società necessarie ad ineren- 
ti cosi che fuori di quelle non possa concepirsi 
per modo nessuno. Perciò diceva Macniliio esse- 
re più facile trovare un’angolo della terra che 
non sia irradialo dal sole , che un poj)olo,‘sen- 
za leggi , se queste colla sanzione della forza 
pongono in rispetto i dritti di ciascuno per lo 
svolgimento e la perfezione di tulli, e fanno de- 
gli uomini una possibile famiglia (i). Per la 

(t) Quando Vico fece aperto egli la prima 
volta che il mondo dei popoli cominciò colla 
Religione volle certamente lasciarci intendere 
che il mondo sociale ebbe origine dalle leggi , 
dapoichè le Religioni sono i primi instiiuli e le 
prime leggi della umanità. Difatli i soli de- 
litti pei gunli nei primi tempi del mondo si 
esercitava ;7 Jus miuoruni gcntium, orna //drit- 
to della violenza pubblica furono i delitti di Sta- 



Digilized by Google 




26 

qual cosa da tempi remotissimi hanno lunga* 
mente dubitato i Pubblicisti se coi premi , o con 
le pene dovessero garentirsi cotesti dritti perchè 
la società consegua il suo scopo. Ed alcuni avreb* 
bero voluto sostituire ad un codice di pene un 
codice di ricompense, polendosi prevenire la viola- 
zione dei dritti cittadini, e deilordìne sociale colla 
sola fondala lusinga di un premio airademuimento 
dei doveri prescritti dalla legge. Altri che formano 
poi la parte dei più, sonosi studiati mediante siste- 
mi diversi a giustificare col Potere Legislativo il 
Dritto di Punire, che nelle mani della Sovranità è 
riposto (i). E da ultimo una terza schiera di Pub- 



to che erano i delitti Religiosi , perocché il 
Sovrano per le credenze teocratiche rappresen- 
tava la Divinità. , 

fi) Sarebbe ormai opera superflua ed infrut- 
tuosa noverare guali e guanti sieno coloro^ che 
tengono legittimo il Dritto di Punire: il .nu- 
mero è indefinibile . Per giustificarlo parto- 
no da sistemi diversi , siccome sopra abbiam 
dello. Cosi evvi il Bentham ira gli Utilisti / il 
Rosseau , il Filangieri , il Beccaria e molti 
altri trai Socialisti ; il Bomagnosi il Fuerbach 
tra gli Psicologici, il Pagano, il Raffaelli 
ira coloro che adottano il sistema dalla Ven- 
detta ec. Epperò in preferenza di ogni dot- 
trina sotto guasto risguardo non sapremmo 
con guati calde parole raccomandare le let- 
tere polemiche del Professore Cavaliere Sig. 
Pasguale Stanislao Mancini , e del profondis- 
simo filosofo Terenzio Mamiani della Rovere 
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blicisti vorrebbe le ricompense e le pene trasfuse 
in un codice stesso , non dovendo il Sovrano Ir* 
milarsi solamente a stabilire le pene pel gastigo 
dovuto ai violatori delle leggi, ma prevenirne 
altresì la violaziorm coi premi che dovrebbero 
singolarmente consìsiere nella pubblica stima 
testimoniata colla riserva degli onori a perso- 
ne non dotale soltanto di scienza, ma rispetta- 
bile ancora per una estesa probità {\) non po- 
lendosi dubitare cbe 1’ onore non abliia a ricsci- 
rc un potente principio motore delle azioni dei 
cittadini, se esso è il sentimento proprio e conna- 
turale della specie umana , e se presso una 
nazione elevata al sommo grado di civiltà il prez- 
zo dell’ onore oltrepassa quello della fortuna 
Checché ne sia dei Pubblicisti considerando sui 
generali che furon leggi da che il mondo lonta- 
na , e non ostante si violaron sempre con ogni 
maniera di esorbitanze e con mille reali, ripren- 
deremo per dire che il mezzo più forte ed effica- 
ce conceduto al Potere della Sovranità per con- 
seguire colla guarentigia dei dritti di ciascuno il 
l>ene sociale, sia non in altro riposto che nella di- 
sciplina di una buona educazione , la quale dal 
culto religioso non deve andare discompagnala 
per non trascurare la parte del cuore , e che 

sulla Genesi del Dritto di Punire. Esse rie- 
scono cagione di non poca utilità , e diletto a 
tutti coloro che versando nella scienza dei de- 
litti e delle pene vi sposarono immenso amore^ 
e ne hanno n cxiore il progredimento. 

(i) Nani-*' Principii di Giurisprudenza 
Criminale. 
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essa sulaincnle possa lare sommessi figliuoli , 
diligenti padri di famiglia , onesti cittadini , c 
sudditi osse(]uiosi. Nella educazione dei popoli le 
leggi medesime ritrovano il loro adempimento, so 
fu quella che di buon’ora preparava gli animi alla 
sommessioiie ed alla obbedienza. E d’altron- 
de non tutte le nostre azioni possono andar colpi- 
te dal rigor delle leggi , come chiunque ha fior 
di senno sei vede , non tutte si manilestano con 
quei caratteri d’imputabilità, e con quei requi- 
siti necessari a formare un reato ; tali sono a 
cagion di esempio le asperità dei genitori ver- 
so i figliuoli , le dissubbedienze e le ingratitudini 
dei figliuoli verso i genitori , leniiuicizic dei fra- 
telli , ì dissentimenti dei congiunti , e la indo- 
cilità dei familtari , donde la discordia delle fa- 
miglie, locebe deve certamente tenersi in risguar- 
<lo, se dall’ordine di queste clic sono le piccole 
società crescenti in bisogno, la società più vasta 
che c la civile s’ iinproinotte lo scopo altissimo 
ilei suo ordinamento. Ed ceco in qual modo ne 
viene soccorrevole, ed in qual conto debbo tener- 
si r ulfizio della educazione , che immellendosi 
proprio nei ripostigli del cuore umano ne sorpren- 
de il germe della colpa in quella che era per 
mettere profonde radici , c vi duna alla società 
non solo 1’ uomo delle leggi , ma 1’ uomo del Van- 
gelo. Sopra cosiffatte cousidcrazioui elevavasi .in 
Filadelfia un novello sistema di penalità che inte- 
so unicamentt; ad emendare i colpevoli, e rimet- 
terli nella diritta via che avessero smarrita , per 
la sicurezza c la tranquillità avvenire della col- 
leganza civile si propone la educazione di essi, 
ajlitaiidosi del lavoro e d’ogni altra guisa di di- 
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sciplina (i). Eppòrò se i voti dei Pubblicisti collo 
carceri di penitenza furono adempiuti, e questo si 

{i) Quealo che si appella il Sisicmn Peni- 
tenziario venne introdotto anche in Italia , 
e fu la prima volta per Papa Leone XII 
che nel 1826 pose a Roma la carcere di S. 
Michele sulla cui soglia era scritto « Paruni 
est improbos coercere poenis, nisi et meliorcs red- 
dal disciplina > Perciò Seneca diceva > In vin- 
dicandis injuriis haec tria Lex secuta est , ut oum 
quem punii emekdet , aut ut poena ejus ceteros 
meliores reddat , aut ut sublatis malis securiores 
ceferi vivant « Ora quel primo scopo era stalo 
per longevità di tempo onninamente tradito. Ma 
grazie alla Provvidenza il Sistema Penitenzia- 
rio e ormai ritenuto presso quasi tutti gli Sta- 
ti di Éuropa. Nè è da oblìi are che anche il 
nostro Sapientissimo Re volle farne la pruova 
ordinando che in Avellino si edificasse una 
carcere penitenziaria che fu modellata sul Pa- 
notlico di Rentham. E pertanto ( se pure ci si 
permette più oltre digredire ) sopra questo che 
si riguarda come uno dei più rilevanti, ed u- 
mant argomenti sul quale versino a di nostri 
le meditazioni dei cultori delle scienze sociali 
annunziamo con grandissimo compiacimento 
dell animo nostro un libro dettato egli è appe- 
na qualche anno dal Principe Ereditario e da 
pochi mesi Re di Svezia Oscar t Sulla Pena- 
lità , e sulla Riforma Penitenziaria delle Prigio- 
ni » Cotesto libro ha riscosso plausi presso 
l'universale dimostrando a giusta ragione come 
si tratti colle stesse mani lo scettro , e la pen- 
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proclama a sinp;olare vantaggio della civile co- 
munanza porcile non dire clic lo stesso siritrag- 
ga dai poveri c dagli orfani , che sono in vece la 
classe dogi’ innocenti e più rispetlevole di quel- • 
la , mellondoli al lavoro in prima come vedem- 
mo, c ad ogni altra maniera , di morali , e re- 
ligiose discipline? 11 principio della Prevetizione 
sarà sempre lo stesso ; che anzi utile maggiore si 
consegue dalla educazione degli orfani massima- 
monte , so in essi por la tenera età in cui si tro- 
vano prendesi a lavorare il cuore , c quel che 
nei prigionieri si ollieno richiamandoli con assi- 
duo volere a penitenza , ed isforzanduli a distac- 
carsi dalle assuetudini del vizio per tenere le vie 
della virtù , più di leggieri negli orfani derelitti 
si consegue dando loro con facile modo la tem- 
pera di un’animo educato, se mai sinistrando non 
toccarono le turpitudini della colpa. . . 

Oh! SI che innegahilmente rimbalza agli oc-' 
chi la utilità economica, politica, e morale che. 
arrecano al consorzio civile cotesti asili di pub- 
blica misericordia , ed è giusto che io questa 
Provincia e nella nostra città spezialmente la loro 
instituzione formi quest’ oggi la esultanza di chiun- 
que si abbia viscere di amore ed anima cittadi- 
na. Per me non cesserò giammai dal vantarne il 
divisamcnlo, se di compassione, e di tenerezza 
mi s’ impetra il cuoce alla vista del povero ne- 
cessitoso , e dell’ orfano derelitto ; per me che sen- 
to vivissima in petto la carità della terra natale, 

na , ed ha prodotto la sospirata Hi forma nelle 
carceri di Svezia non solo, ma in quelle di Dani- 
marca eziandio non appena compiulo il giro 
di un a imo. 
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se anche allora che lontano Tcrsava nella pale- 
stra nobilissima del foro , misurando di uno sguar- 
do il lungo stadio che separavami da voi, caris- 
simi concittadini ^ a forza di vivo immaginare e 
col pensiero affatigato io ne veniva a slringerc 
le ginocchia dei cari Genitori , e pareami quasi 
vedere i congiunti miei , i compagni , e gli ami- 
ci della mia giovinezza , e salutar col pensiero 
le mura predilette della casa paterna , e il tem- 
pio augusto dove pregai la prima volta fanciul- 
lo .. . Pure c dessa che rivedo e che bacio la ter- 
ra che si lungamente invocai 1 Le memorie che 
mi desta , gli affetti che mi rinnovella vanno in 
confuso trai gagliardi sentimenti che nella solen- 
nità di quest’ora passionevolc tengono in tem- 
pesta il lago del mio cuore (i)I 

Adunque venite a noi, o anime tribolalo, che 
io vi stringa fra le mie braccia, se siete voi pu- 
re fratelli nostri , compagni del nostro esilio. . . 
I vostri gemiti o poveri , i vostri cenci , le vo- 
stre piaghe , e le vostre infermità sono T obbict- 
to deir ossequio nostro, della nostra ^enera- 
zione. E se Dio stesso volle prendere la vo- 
stra divisa quando venne a rigenerare - la uma- 
nità in un lavacro di sangue immacolato , niun 

Fu dopo V assenza di circa ire anni 
che tornammo a rivedere il loco natio; ma 
l'apertura dell' Orjanoiro fio non avvenne in al- 
lora come si aspettava. Però cotesta orazione 
fu letta in mezzo ad una colla brigata, e quan- 
do credevamo di poterla riporre , tornati a 
Napoli dovemmo cedere alle resse degli amici 
pubblicandola per le stampe , quantunque con 
poca fiducia. 
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argomento di gloria si può uguagliare all’allcz- 
za della vosi ra vocazione : formale voi la elolla 
greggia del Signore , e siete posti sulla terra co- 
m’ arca di alleanza tra T uomo c Dio. Di voi in- 
tanto e degli orfanelli suoi la patria si promette 
r immcgliamcnto avvenire. Cacciato l’ozio invi- 
lissimo bando , come quello che pone in peri- 
colo i più sacri doveri , e messo per vece il la- 
voro che è pegno di onesto vivere; tolto il bisogno 
come scaturigine di ogni nequizia^ e donala in 
eambio la comoditàdcl vivere agrinduslri labo."iosi, 
ecco donde ne verrà la ricebezza , donde la in- 
tegrità dei costumi , donde 1’ altare alla Virtù . . 
lo intanto vi lascio a sopraccuore o sventurati, ora 
che siete addivenuti l’amore immenso , c la spe- 
ranza della patria. Ma se ella veglierà sollecita i 
vostri lavori , continuo la vostra condotta , deh ! 
fate che non resti delusa dei figli suoi nella più 
dolce aspettazione ^ dimostrando col vostro esem- 
pio che e in mezzo alla polve delle ruiné possono 
anche fiori spuntare sempre che gli venga an- 
naffiando la mano amorosa della Pietà >. 



FINE. 
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CENNO 



su 

l’ AGGIOTAGGIO DEGLI ORDINI IN DERRATE 

E 

SUL MODO DA EVITARLO. 



4 > 
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.... SuntcerU deniqne fìaes, 

Quos ultra citraque nequit coasistere 
rectum. 

Hoa. 



T^ra gVindìzt probabili di prossima rovina ilGiou(l) 
indicava la passione del gioco e la omissione de’ veri 
mezzi di acquistare. Queste due abitudini anti-econo- 
miche non deggiono quindi rimanere estranee alle prov- 
vide cure della pubblica amministrazione. 

Ogni disegno fatto per restringerle merita di esser 
preso in esame : poiché se non altro , mostra in chi ’l 
concepita buona intenzione, la quale costituisce sem- 
pre un titolo di merito nelle azioni umane. 

Noi discorremo brevemente le conseguenze perni- 

(I) Elbu. di Fiios. tom. II, sez. HI. cap. 2, § 8. 
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cicse de’ finii conlralli e delle efimerc negoziazioni de’ 
cereali e degli olì ; rinlracceremo quindi le principali 
cagioni di tali danni, ed indicheremo infine un mezzo 
che possa combatterle senza giocolare la libertà del 
commercio e delle contrattazioni. 

CAPITOLO PRIMO. 

INCONVENIENTI CHE ACCOBTPAGNANO E SEGUONO 
IL COMMERCIO DEGLI ORDINI IN DERRATE. 



« E molle genti fé’ già viver grame » 
Dahte i Inf. c. /, 

§ 1 . 

Seguendo il metodo adoperato da’ medici , ci fer- 
meremo a descrivere il male ed i suoi caratteri, per ri- 
salire poi alle cagioni ed indicarne il rimedio. 

I. 

Comprare con la intenzione di non mai ritirare la 
cosa comprata, e vendere con la certezza di non mai 
consegnarla costituiscono la essenza de’ contratti , di 
cui parliamo. Il loro oggetto si è quello di fare che il 
compratore guadagni o perda la differenza tra ’l prez- 
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zo pagato e quello corrente il di, in cui dovrebbe ayer 
luogo la consegna. Anzi talvolta l’oggetto del con- 
tratto non è che una differenza, pagata nel di dell’ap- 
parente compra di ordini, i quali si fan rimanere a pro- 
prio rischio. Quella poi che liquidasi nel giorno della 
scadenza, costituisce la perdita od il guadagno. 

A ciò conseguitano compre e vendite senza reale bi- 
sogno; rischi che non conducono ad alcun guadagno 
sociale, ma si alla perdita di un individuo in danno di 
un altro. Operazioni meramente improduttive ed an- 
ti-economiche: vere o genuine scommesse. 

II. 

Ove sono rischi senza effettive operazioni di com- 
mercio, e speranza di guadagni senza fatica; gran for- 
za spieganvi la illusione e la cabala, di cui rimango u 
vittima coloro, a'quali fu promesso di farli ricchi in so- 
gno, mentre studiavasi di renderli poveri in realtà. 

Le grandi perdite c l’assoluta ruina di taluni si fan 
servire di esempio ad incoraggiare gl’ inesperti : poi- 
ché infine ciò che fu dagli uni perduto , dovett’ esser 
guadagnato dagli altri. 

Così ogni piccolo capitalista,allettato dalla facilez- 
za della impresa,calcolò solo la possibilità del guada- 
gno, e confidossi agli alti e bassi, alle ftuduazioni ed 
alle calme successive della Borsa, sino a che in questo 
periglioso pelago non ebbe fatto naufragio completo 
delle sue sost:mze. 
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UI. 

D’altra parte volendo già V uso che gli et'dini delle 
derrate fossero rilasciati da cinque Case di commercio, 
delle quali però sole due o tre n’emettono il massimo 
numero j avviene che queste , essendo ristrette a cosi 
piccol numero, abbiano tutto l’agio da tramare un mo- 
nopolio (1). La sicurezza in cui si è, che i più compra- 
no per iscommessa e non per ritirare il genere, fa emet- 
tere tal quantità di hi ghetti, che impossibile sarebbe il 
realizzarli. Onestai illusoria circolazione produce intan- 
to violente oscillazioni e discordanti dalle reali condi- 
zioni del mercato ; anzi sovvente opposte ad esse. I 
prezzi di Borsa perciò non corrispondono il più delle 
volte a quelli che corrono nelle piazze, ove la conse- 
gna dovrebb’ essere eseguita. Sventuratamente siamo 
ogni giorno testimoni di sì tristi esempi ; sicché non 
vi è luogo a dubitarne. 

Aggiungasi, che i ricchi giocatori, i quali possono 
con compre e vendite di ordini fittizi cagionare ap- 
parenti elevazioni o sbassamenti a’ prezzi, bau tutto il 
potere di contribuire alla mina de’ piccoli capitalisti. 
Il gioco diventa pe' più potenti un oscuro mezzo da 
spogliare i più deboli. 

(1] Lacameradi commercio credette ovviare a questoincon- 
veniente col pubblicare una lista ben lunga di Case» la cui fir- 
ma avesse a riconoscersi.Ma il credito non si crea con liste ed 
affissi. 
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lo Gne giunge il dì della liquidazione: non si è iu 
istato di pagar la perdita ; si richiede una dilazione, 
che Tien comprata a prezzi disperati, e si pagano usu- 
re sopra segni rappresentanti valori,che mai non esi- 
stettero nè si vollero mai realizzare. 

La Borsa può affermarsi veramente, esser tempio sa- 
cro a Mercurio, che gli antichi facevano Dio del com- 
mercio non meno che della frode e del gioco. 

IV. 

Nè solo i lusingati giocatori , ma anche i proprie- 
tari risentono il danno delle Gttizie oscillazioni; poi- 
che per esse perdesi il criterio del prezzo. In effetto 
questo dipende dalla quantità della mercanzia in con- 
fronto alla dimandayC la Borsa tende ad alterarlo, ora 
Gtliziamente accrescendo il bisogno, ora simulando la 
esistenza di genere, che iu verità non esiste per sod- 
disfarlo. 



V. 

Piccoli capitalisti allettati a ruinarsi scommettendo, 
grandi capitalisti che proGttano della loro mina, cri- 
terio del prezzo distrutto od alterato, formano già uno 
spettacolo doloroso per chi prende interesseal pubbli- 
co bene. Ma vi è ancor di più. 

La concorrenza de' piccioli capitalisti ne' giochi di 
Borsa non è iu realtà che disloglimenlo de loro capi- 
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tali dalle utili speculazioni. Lo spirito d’ intraprendi- 
roeoto e di associazione è distornato. L’ uomo che n'è 
dotato non trova a raccogliere nelle sue mani le frazio- 
ni di capitali, che sono richiamati al gioco, e rimane 
inerte. La ricchezza si va poco a poco cumulando in 
un ristretto numero di persone; senza che vi sia aumen- 
to di prodotto. Le fortune sono esposte a scrollamenti 
perniciosi. Insomma V industria dee cader nel languo- 
re,e l'ordine sociale delle ricchezze esserne sconcerta- 
to — A tutto ciò si aggiungano le operazioni improdut- 
tive^ le ire, i rancori, le perturbazioni d’animo ecc., 
che sono tanti mali morali, le cui conseguenze non so- 
no punto meno perniciose e funeste a' popoli. 

VI. 

Le Finanze anch’ esse deggiono risentirsi di tanto 
sconvolgimento di cose: poiché ove minore è la indu- 
stria , minore è benanche la produzione e la consuma- 
zione, e però la rendita delle imposizioni che vi gravi- 
tano. Con molta grazia e profondità disse perciò il 
Genovesi: « Tutto ciò che raffredda o ferisce la fatica, 
» l’arti , il commercio, guasta e corrompe il fondo me- 
M desimo delle Finanze (1). » Noi aggiungiamo, come 
già in altro lavoro economico dimostrammo (2) , che 

(1) Lez di commercio, cap. XXI. 

(2) Scialoja; I principi della economia sociale ecc. — Sez. , 
VI, cap. 11, art. 8, pag. 29^. 
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t veri interessi delle Finanze c quelli della industria 
camminano di (ì’onte. Chi tradisce gli uni^ offende gli 
altri. 



VII. 

loBne la mania di giocare invadendo poco a poco 
tanti animi, ha dato luogo a mille intrighi degli agenti 
e de'scnsali.Per essi sono egualmente proGcue le lagri- 
me de'ruinati e la gioia dc'vincitori. Strumenti di se- 
creti maneggi, vi contribuiscono con tutta l'opera lo- 
ro, ed ora incettando ordini, ora emettendo quelli già 
raccolti nelle loro mani, ora tra loro accordandosi per 
ciò fare ed ora simulando concorrenza, cercano di gua- 
dagnare sulla véndita di que’titoli nominali. Da media- 
tori di negozio diventano perciò ministri di gioco e 
d’infortunio. 11 loro principale studio si è l'arte d’in- 
gannare e chi cade loro in taglio, può dirsi con Dante , 
che sia 



.... lo sciagurato 

Venuto a man degli avversait suoi (i). 

Di loro non temiamo affermare che elevano la propria 
fortuna su l'altrui calamità e sventura. 

Con ciò nou intendiamo derogare minimamente alla 
morale di alcuno. Diciamo solo, chele circostanze, iu 
cui si trovano quegli agevolalori di commercio, tendo- 
no a corromperli. Solo un’eroica fermezza, che la leg- 

(1} Da^te , Inf. canto XXII , v. 
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ge e ramministrazione non degglon mai supporre io 
tutti , potrebbono trattenerli ne'limili deU’onestà. 

§ 2 . 

Abbiamo finora ragionato degli effetti perniciosi, che 
sono cagionati dal gioco; talvolta però gli ordini in 
derrate si effettuano. Ma in tal caso benanche si ha de- 
gl’ inconvenienti, che sorgono dalla natura stessa di 
tali contratti. 



I. 

È uso in Borsa di negoziare gli ordini in derrate 
vendendoli per un prezzo effettivo , che pagasi al 
momento. Avviene perciò che giunto il giorno della 
consegna, il compratore , se vuole, va a ritirarsi il pro- 
dotto, di cui ha già pagato lo importo. Il traente, che 
lo ha già riscossojodilsuo rappresentante, non ha piu 
interesse alcuno a consegnarlo dibuona qualità. Imper- 
ciocché, sebbene ne’contratti di Borsa sia dello, almeno 
in quanto al grano, che debb'essere non orzoso^non ter- 
roso^ non coda nera,asciuUo e non fondo di /òssa, pure si 
conchiude con quella formola vaga ed indeterminata, 
che sia recettibile e mercantile. OììdLh che qualunque in- 
sorta quislione suole sempre risolversi a danno de’ 
compratori , che han già anticipalo il prezzo; e questi 
per non esporsi al rischio dell’ esito di un giudizio , 
congiunto al danno di avere per più lungo tempo ca- 
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pitali impediti f tollerano volentieri la frode. Nè que- 
sta è tutta ipotesi: poiché è ormai troppo noto che i 
poco coscienziosi negozianti di tal genere introitano 
molti grani misti del Vasto, quando che smerciano so- 
li teneri di Barletta; ed è pure formola usuale l'aggiu- 
stare il peso f cioè alterare la qualità de’ grani col me- 
scolare il più leggiero al piu pesante. Non può altri- 
menti spiegarsi, come talvolta siasi stranamente vedu- 
to il prezzo de’ teneri in Napoli inferiore a quello che 
correva in Barletta. 

Lo stesso ripetasi per gli altri prodotti ancora. 

Da ciò derivano pertanto due altri gravi inconve- 
nienti. 



II. 

A’ possessori di prodotti puri vengono scemate le 
richieste ; perchè costoro o debbono venderli per un 
prezzo maggiore o sono messi nella dura necessità di 
alterarli ancor essi. Nel primo caso il loro smaltimento 
diminuisce di molto. Nel secondo si va incontro alle 
frodi. 

Quanto sconforto ciò arrechi all’agricoltura, al com- 
mercio ed alle finanze, non è uopo che per noi si dica, 
potendosi arguire facilmente da’ continui reclami fat- 
ti da’ proprietari perla gravezza delle imposte fondiarie. 
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III. 

Ma il danno maggiore sta in ciò — 1 nostri prodotti 
agricoli e specialmente i grani essendo quasi sempre 
alterati, non possono più sostenere la concorrenza de' 
prodotti esteri nelle piazze straniere; e cosi la mala 
fede e la frode tendono a farci perdere quella superio- 
rità in che la natura stessa ci ha costituiti. I proprie- 
tari quindi sono condannati ad invocar le cattive sta- 
gioni, come quelle che fan loro risparmiare almeno le 
spese necessarie a raccogliere e conservare derrate , 
che non trovano a smaltire. Il commercio che non esi- 
ste senza concambio, prende altra direzione. Perciò il 
pericoloso mar Nero ed il Baltico tempestoso vcngon 
solcati da cento navi, che vanno a togliere i molli gra- 
nì di quelle avare terre ; mentre rare e solitarie vele 
salutano i placidi mari delle Sirene , e poche prore 
toccano i fecondi lidi dello Adriatico, soverchiamente 
ingombri da preziosi ma dispregiati prodotti (1). 



(1) La sola Inghilterra acquistò l’anno scorso molte migliaia 
di cantaia di grani. Niuoa richiesta ne fu fatta nel nostro mer- 
cato. 
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CAPITOLO IL 

CAGIONI PRIMARIE DI TANTO MALE — LORO ILLEGALITA’. 



« Gli efTelli ricompariscono, ove non 
si tolgan via le cagioni u. 



' ' ^ § 1 . 

Se qui avessimo a ricordare 1 molivi, che hanno spio-' 
lo per la prima volta i fervidi Napoletani a volgere in 
giochi le contrattazioni di Borsa (1 ); noteremmo la bra> 
ma di far fortuna con pochi mezzi e con ninna abilità, 
la naturale ignavia di coloro che aspirano ad arricchir- 
si senza fatica, la mancanza d'inchinamento all’occu- 
pazione in questo clima naturalmente divagatore ed in- 
Gne quella falsa disposizione di animo che fa agl’ine- 
sperti credere infallibile la sperata fortuna. Aggiunge- 
remmo che vi contribuirono poi lo interesse di alcuni 
ìntraprenditori d’intrighi e la instancabile avidità de’ 
Mezzani , i quali, com'abbiam detto, vi trovarono una 
inesauribile miniera. 



(1) 1 Napoletani ed i Genovesi furono i primi. Non ci saran- 
no al certo gli stranieri invidiosi di tale invenzione» come il fu- 
rono di tante altre. Vi ha cose che non fanno altrui gola. 
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Son queste però le cagioni rimote , a toglier le qua- 
li non basta alcun mezzo legislativo ; ma può solo es- 
ser su£Bciente la educazione. 

Noi ci arresteremo ad indicare quelle condizioni 
de'negozl di Borsa, che rendono possibili i discorsi io- 
convenienti, e ricercheremo un mezzo da combatterle 
senza sconcertare ravviamento di siffatti negozi. 

I. 

Ora a noi pare che il gioco non potrebbe mai essere 
esteso, ove non fosse facile ad ogni piccìol capitalista 
il comprare ordini conia intenzione di non effettuarli. 
Difatto non avrebbero allora luogo le tante apparenti 
contrattazioni, che ben per oggetto il gioco e per ri- 
sultamento la perdita delle sostanze. I mediocri capi- 
talisti, i quali nonhan bisogno di comprar grani, avene 
od oli, troverebbon chiusala strada chcallettando con 
la speranza, li mena a scommettere sulla differenza, ed 
agevola la loro rovina. Infine i danni che ne conseguo- 
no, sarebbero evitati. 

Tutt'i mali enunciati nel parag. 1 dello anteceden- 
te capitolo possono dunque ritenersi quali conseguen- 
ze della grande facilezza che si ha di smaltire ordini a 
coloro che, fomiti di pochi mezzi e non aventi alcun bi- 
sogno del genere^ sono certi di poter fare a meno di ri- 
tirarlo ^ giocarlo sulla differenza. 
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ir. 

In quanto agl inconTenienti, di cui abkiam fatto pa- 
rola nel parag. 2 , si scorge facilmente che procedono 
da altra cagione. Difatto in esso abbiamo considerato 
il caso, in cui la consegna fosse effettuata, ed abbiamo 
enumerate le conseguenze della frode commessa nel- 
r alterar le derrate. Di tal frode il compratore èspes-^- 
so consigliato a tacere, sì per non muover liti dispen- 
diose, mentre ha già erogato il prezzo^ e sì perchè mal 
definita era la qualità del genere promessogli. 

A due si possono adunque ridurre le cagioni che ri- 
cercavamo; e sono 

1 . La faàlezza di smaltire ordini che si è certo di 
rimanere semplici promesse'., quante volte si voglia scom- 
mettere. 

2. L’anticipazione del prezzo d’una derrata non ben 
descritta e qualificata; quante volte si voglia realmen- 
te ritirarla. 



S 2. 

Amendue queste cose ci paiono ancora contrarie alla 
giustizia. Poiché nel primo caso si hanno promesse fit- 
tizie e conducenti solo ad una perdita o ad un gua- 
dagno dipendente da sorte: nel secondo poi si ha una 
promessa in cambio di un prezzo effettivo ; quella può 
sempre mancare , questa non mai. 
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Si c credulo clic l’art.lOO delle nostre leggi di ecce- 
zione favorisse l’abuso ; perchè dà agli ordini la pro- 
prietà stessa delle cambiali : ma par veramente che do- 
vesse avere contraria interpetrazione. Imperciocché in 
esso è detto: « La stima del prezzo del genere non con- 
te segnato sarà regolato per lo rimborso, secondo il cor- 
te so in piazza nel luogo dove la consegna doveva effet- 
te tuarsi e non si è effettuata , e nel tempo della ricliie- 
te sta fatta fra' termini convenuti. » Sicché suppone 
l’articolo, che si vada a dimandare il genere e che il 
prezzo sia liquidalo sopra luogo; cose che allontanano 
la idea di essersi venduto con la intenzione di non con- 
segnare la derrata e comprato col proposito di non ri- 
tirarla. 

L’art. 1 sardelle leggi civili colpisce di nullità la 
scommessa. La legge non poteva mettersi in contrad- 
dizione con sé stessa ; nè volle derogare alle sue regole 
con una eccezione, poiché non la espresse. Intanto a 
questa legge non si è prestata mente , e si è creduto an- 
zi che la fosse stala derogata da qualche decreto, la 
cui inlerpetraziene si è voluto troppo slargare (1). 

In ogni modo \' aggiotaggio si è già tanto ingigantito 
da non poter essere rovesciato d'un colpo, senza porla- 

(1) Cosi il decreto del 18 maggio 1824 che si è voluto crede- 
re autorizzasse la scommessa de’ fondi pubblici, non parla affatto 
di quella che ha per oggetto gli ordini in derrate. Notisi che la 
Consulta dubitò, se in quello si derogasse mai all art. 183 i del- 
le leggi civili. 
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re un grave e violento urto a quelle fortune che vi si tro/> 
vano impegnate. Nè veramente il consiglia la pruden- 
za: perciocché un abuso, che forma ancora l’oggetto 
della lusinga di molti ingannati, fa d’uopo che venga 
a cader da sè, come le tarlale querce di Ossian occulta* 
mente atterrate dal vento (1). 

Un mezzo,che possa produrre tale effetto, ci faremo 
ad indicare. 



CAPITOLO III. 

COME RESTRINGERE 1 GIOCHI DEGLI ORDINI IN DERRATE, 
ED ETITARE LE FRODI? 



Hoc trai in votis. 

Ho», lib. II. sat. VI. 



Si- 

Fu già un valentuomo,che a troncare la strada al ma- 
le già troppo progredito, voleva che si fosse cancella- 
lo dalle leggi di commercio l’art. 190^ cioè, che gli 
ordini si fossero spogliati della proprietà di servire da 
carte di circolazione. Ma come ben osservava un econo- 



(1) Tknora; can. I. vers. del Cesàrotti. 
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raista assai versato nelle cose amministrative (1), tale 
abolizione avrebbe nociuto alla libertà del commercio, 
ed avrebbe fatto perdere un gran vantaggio. E per ve- 
ro sarebbe stato un troncare il nodo per non poterlo 
disciogliere. 

Egli pertanto propone di non permettere che la ven- 
dita di ordini effettivi e di propria Orma del venditore. 
Questo espediente ben esaminato non lascia di urtare 
nello stesso scoglio. Imperciocché tutti gli ordini sono 
effettivi, quando si ha intenzione di effettuarli; e quel- 
li di propria firma non si possono rilasciare, se non da 
coloro che han Gasa in Barletta , i quali , al certo, so- 
no in minimo numero: tutti gli altri verrebbero esclusi 
da tal commercio. I proprietari di terre, che non sono 
negozianti di Borsa, perderebbero ancora il vantaggio 
che loro offrono i trattari , i quali incettano per poi 
smaltire a quelli che caricano ordinativi su le loro Ca- 
se. Anzi se ogni venditore dovesse dare ordini di pro- 
pria firma , un ordine non potrebbe passar mai nelle 
mani di un terzo senza esser surrogato da un novello 
ordine. Si cadrebbe perciò nello inconveniente medesi- 
mo,cheil dotto uomo obbiettava a colui che voleval'ab- 
rogazione dell’ art. 190. 



(1) Il eh. Bar. Dumiih, V. il giornale Enciclopedico Napo- 
I etano, anno 1840, n, 3. 
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§ 2 . 

Il mezzo da proporsi dee tendere a distruggere le 
cagioni del male ed a non iscouYoIgere la libertà del 
commercio. 

Per combattere quelle cagioni cbe abbiamo indicate 
nel cap. II. , ci ha bisogno di tre condizioni; cioè : 

1 . Che sia atto a restringere la facilezza decontrat- 
ti e fimeri y fatti da chi non ha bisogno di comprare. 

2. Che tolga lo inconveniente dell'anticipazione del 
prezzo. 

3. Che faccia evitare le frodi neW alterazione de' 
grani. 

Per non ledere poi la libera circolazione debbe ave- 
re un'altra condizione, cioè: 

4. Che /a5ct agli ordini la natura di cambiali. 

S 3. 

Trima condizione — Ogni minimo signorotto , ogni 
ser faccenduzzo, sgusciato appena di collegio e che ha 
pochi quattrini in tasca, può beo essere uccellato da- 
gli zimbelli diBorsa e divenire il merlotto deH’avidità, 
quando con quei pochi ducati può comprare un ordine, 
che sa non servirgli se non per titolo di liquidazione nel 
dì della indicata scadenza; quando anzi dopo aver pa- 
gata la differenza tra ’l prezzo corrente e quello segna- 
to nell’ ordioe, può lasciar questo a suo conto per an- 
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dare incontro a noTelle differenze. Ma non ogn'ìndividuo 
di tal natura ha credito bastevole a ritirarsi ordini con 
rilasciare in cambio un altro titolo della stessa scadenza. 
Tal credito hanno solo coloro, che o sono conosciuti 
per altri negozi o noti appunto per quelli di grano. ' 

Ad allontanare dalla Borsa la folla di quella gente 
che vi entra con la speranza di arricchirsi col gioco , 
basterebbe quindi il prescrivere che la compra degli 
ordini in derrate avesse a farsi con cambiali od altri 
tìtoli simiglìanti e ad uguale scadenza. 

Coloro che rilasciano gli ordini non avrebbono nè 
anche interesse alcuno ad accrescerne il numero, quan> 
do dovessero correre egual rischio del compratore. Ora 
all’ opposto essi hanno tutta la premura possibile a far- 
lo: poiché tirano già un profitto dallesomme, che introi- 
tano anticipate, ed un altro dal prolungamento dell’or- 
dine, tutte le volte che non se ne potè pagare la diffe- 
renza nel didella liquidazione. Non riuscendo piè l’ar- 
te sì del mettersi in possesso di grossi capitali con rila- 
sciarne titoli, che si è certo di non essere effettuati, e 
sì di strappare usure per valori, che non sono reali ; 
r aggiotaggio mancherebbe di alimento. 

Seconda condizione — Ove il titolo di credito rila- 
sciato portasse per condizione il suo adempimento nel 
luogo, sul quale è tratto l’ordine*, si eviterebbe ancora 
l’anticipazione del pagamento. La sorte de’ contraenti 
sarebbe così uguagliata ; ed il venditore , che non an- 
cora ritirò il prezzo, non potrebbe abusare di un van- 
taggio, in cui la pratica contraria il pone. 
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Terza condizione — Alle frodi si ovvierebbe, se ve- 
nisse prescritto che dopo di essersi verificato il genere, 
quante volte il possessore deirordiue il credesse catti- 
vo, fosse obbligato a depositare il prezzo della derra- 
ta nelle mani del percettore locale o di altra autorità, 
che avesse dipendenza dalla Cassa di Ammortizzazione, 
fino a che non fosse seguita una perizia. Imperciocché 
in tal caso , mentre niun vantaggio potrebbe avere il 
compratore a cavillare ingiustamente, sarebbe nel tem- 
po stesso il venditore posto nello interesse di evitare 
le occasioni di lagnanze per la qualità della derrata. 

Però a tener lontani i litigi, converrebbe ordinare, 
che quella frase indeterminata di ricetlibili e mercantili 
venisse sostituita dalla verace indicazione della specie 
del grano contrattato. Si potrebbero anche le diverse 
specie suddividere in due qualità distinte ; chiamando 
di scartilo una terza che sarebbe la più cattiva. 

Operando nel modo indicato siotlerebbe ancora una 
genuina liquidazione di danni ed interessi; perchè sa- 
rebbe fatta sulla ragione de'prezzi correnti nella piaz- 
za della consegna. 

Quarta condizione — Nulla cangiandosi alla forma 
degli ordini, ed inoltre serbando essi la stessa forza , 
si potrebbero girare col ritirarne in cambio un titolo 
simile a quello rilasciato al primo traente. 
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CAPITOLO IV. 

OBBIEZIÒNI B DIFFICOLTA’ DA SOPXBAkB. 



^ 1 . 

Il mezzo da doi indicato par che abbia purancbe il 
vantaggio della semplicità. — Esso è inoltre conforme 
alle vedute della giustizia: poiché equa cosa è che tra 
le parti contraenti passi ugual pericolo ed uguale 
speranza. Aggiungiamo che la pubblica utilità il richie- 
de. Imperciocché ove uno di que’ pochi che emettono 
gli ordini, fosse da falso calcolo o da malizia spinto a 
cacciarne fuora un numero strabocchevole, ed allettan- 
do con vendite,che promettono grandi guadagui,ne fa- 
cesse smercio considerevole; ne potrebbe avvenire che 
nel dì della scadenza, esposto da qualche inaspettato 
incidente ad una perdita smodata, profittasse de’ vi- 
stosi capitali,di che é in possesso,per far bancarotta e 
fuggire (1). Ma tutte le volte che il prezzo non é anti- 
cipato, tal timore non ha luogo. 

(1) Siam certi che ninna delle Case,che attualmente emettono 
gli ordini, sarebbe di ciò capace.Ma la probità è come il pudore: 
le soverchie tentazioni possono corromperla } ed è celebre il 
detto di quel Ministro del secolo XYn;cioè, che egli si promet- 
teva resistere sino aU'oflerta di mezzo milione. 
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Nod dissimuliamo intanto che a gravi qnistioni dk 
luogo la nostra proposta , e molte difGcoltà possono 
presentatesi. Noi abbiam cercato di notar tutte quelle 
cbe un esame disinteressato ci ba suggerite; e le espor- 
remo in forma di obbiezioni per risolvere le une ed in- 
dicare i mezzi da superare le altre. 

§ 2 . 



Obbiezioni. 

l. Non potrebbero forse volentieri accordarti fìra lo- 
ro il traente jil trattario e coimperio quale fu tratto l'or- 
dine; simulare la consegna ed eseguire il pagamento per 
le sole differenze ì 

La possibilità dell'accordo espresso in questa ob- 
biezione è tanto poco probabile , atteso alle difficoltà 
che avrebbero a superarsi , per quanto sarebbe per sò 
medesima assai poco considerevole. — Ma questa lonta- 
na probabilità è ancor essa rimossa; dacché ninna gua- 
rentigia trovando aioro contratti simulati, coloro che vi 
s’impegnassero, avrebbero forte a temere. Con ispecia- 
lità poi i traenti sarebbero assai circospetti nello aSan- 
narsi in una serie di operazioni, che potrebbe ritornare 
a loro discapito. Nè veramente essi comincerebbero da 
alcun vantaggio; quandoché al presente io cambio di or- 
dini introitano somme, che negoziano prima della sca- 
denza della immaginaria consegna. 

Oltre a che mai non sareM>e possibile pagar la diffe- 
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renza di ordini in circolazione e farli rimanere a suo 
rischio, per pagare altre differenze, od esserne rivaluto 
a suo tempo. La qual cosa oggi costituisce la più parte 
delle scommesse. 

InBne passando gli ordini per diverse mani, la simu- 
lazione immaginata non potrebbe avere più luogo:poi- 
chè ogni nuovo possessore dell’ordine sarebbe estraneo 
a queir ideato concerto; sicché il prinio possessore 
sarebbe sempre tenuto al pagamento della differenza 
verso il traente ; mentre forse il giratario anderebbe ad 
eseguire il deposito da noi proposto e protesterebbesi 
pe’ danni ed interessi. Gli ordini simulati dunque non 
potrebbero aver corso e circolazione. 

Or togliete al gioco la speditezza ed al giocatore la 
speranza di uscir dalla perdita vendendo; togliete an- 
che il vantaggio a coloro che neprofittano,e la illusio- 
ne a quelli che vi sono allettati ; ponete infine il gioca- 
tore , che va a scommettere per far negozi da spensie- 
rato, nella necessità di munirsi di cautele e contraccau- 
tele, di cercar notai ed avvocati, di caricarsi in somma 
di mille imbarazzi; e voi avrete tanti ostacoli elevati al 
progresso del gioco,cbe dovrà sicuramente arrestarsi. 

II. Non è contrario alla libertà delle contrattazioni 
il prescrivere che debba farsi il pagamento con titoli a 
scadere ? 

Questa osservazione veramente pare che non abbia 
tutto il fondamento possibile. Perciocché io molti casi 
è prescritto che i pagamenti si facciano in moneta so- 
nante e non in titoli ; in questo potrebbesi ordinare il 
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coQtrario. Oltre a che tal prescrizione sarebbe giusti- 
ficata dal puU)lico interesse , per lo quale può ragio- 
neTolmente aver luogo un regolamento. Salus populi 
suprema lex esto. 

Da ultimo la legge negò la sua sanzione a certi con- 
tratd , come la negò al gioco ed alla scommessa. Po> 
Irebbe dunque con assai più di ragione negarla a con- 
tratti, che mancassero di una condizione necessaria ad 
evitare e giochi e scommesse. 

III. Ma., soggiungerassi , lai disposizione forse non 
potrebbe facilmente eludersi col consegnare le somme e 
simulare il titolo ? 

Basterebbe però ad evitare questo inconveniente, il 
sancire che la legge non riconosce le simulazioni; e che 
dà a colui che possiede il titolo,razione di riscuoterne 
il valore, non ostante che si dimostrasse, essere stalo 
questo anticipato. Qual è quel folle che vorrebbe espor- 
si a pagar due volte? 

Oltre a ciò nel girare tali ordini già satisfatti , do- 
vrebbe trovarsi gente disposta a simulare sempre ed 
anticipare il prezzo ; quandoché si potrebbero averne 
altri novelli io cambio di titoli a scadere. Ciò non po- 
trebbe al certo aver luogo nella pratica. 

IV. Potiebbesi allora depositare una somma nelle 
mani di persona accreditata e farsi lasciare da costei' 
una obbligazione o cambiale qualunque. Così i piccioli 
capitalisti sarebbero mai dalla Borsa allontanali 1 

No, certo; nè vuoisi allontanameli. Ma ei sarebbe- 
ro messi nella impossibilità di giocare: poiché i trae»- 




— se- 
ti degli ordini, ebedeggiono essere ^o/tzza/t, non sa- 
rebbero mai soddisfatti in modo diverso dairordinarìo;e 
però non potrebbono avere interesse allo smaltimento. 
Il compratore o dovrebbe far eseguire la consegna, e la 
sua operazione non sarebbe più un gioco ; ovvero do- 
vrebbe cedere il suo ordine ad un terzo, ricevendone un 
titolo, il quale non sarebbe a lui pagato nel momento, 
e potrebbe non esserlo mai , ove il traente non adem- 
pisse allo impegno. Or in questa ultima ipotesi il ti- 
tolo da lui rilasciato al traente stesso, dovrebbe anche 
rimanere senza effetto : intanto ei troverebbe averne 
depositato il valore presso colui ebe si oU>ligò di pa- 
gare , e che non entrerebbe al certo in ^na lite per a- 
mor di un terzo. Questo imbarazzo basterebbe a chiu- 
dere la strada alla fraude. 

V. Dato pure che non si potesse supplire alla man- 
canza del credito; non porrebbesi forse nella impossibi- 
lità di comprare ordinativi per derrate^ chi potrebbe a- 
veme bisogno ? 

Questa opposizione è più speciosa che vera. Imper- 
ciocché allontanati dalla Borsa i meri giocatori, gl’in- 
dividui, che vanno a negoziarvi di grano, rìduconsi a 
tre classi , cioè : 

1 . I commessi onati, che comprano per leCase com- 
mitenti. 

2. 1 fornitori, che^ comprano per oso de’loro appalli. 

3. Gli speculatori propriamente detti, che comprano 
per vendere. 

Or la prima dì queste tre classi d’ individui ha suf- 
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Rciéiile credilo, perchè appoggiato a quello dei com- 
mitteDti, che potrebbero esser tenuti garanti. 

La seconda è composta da gente, che ha la guaren- 
tigia del suo impegno nello stesso oggetto dell’appal lo: 
Di fatto in tale occasione i pagamenti meusili eseguili 
dal governo o dagli appaltatori geuerali possono far fron> 
te alla satisfazione degli obblighi ; specialmente se tal 
privilegio si concedesse a’titoli rilasciati nello acqui- 
sto degli ordini. Aggiungasi, che nelle forniture si fa 
uso per lo piu di grani misti , de’ quali non si suol ne- 
goziare in Borsa. 

La terza classe infine è di coloro che di credito non 
mancano al certo , perchè addetti al negozio. E poi 
essendo distrutto il gioco , le compre non saran mai 
superiori al bisogno, che ne può avere un negoziante; 
e perciò sempre proporzionate alla estensione delle 
sue intraprese e per conseguenza del suo credito. 

Infine il traente non consegna le derrate per quindi 
esser pagato; ed altro rischio non potrebbe correre, se 
non quello che il genere non venisse ritirato. Ciò gli 
darebbe l’azione pe’danni ed interessi; perla soddi- 
sfazione de’ quali non è d’uopo avere grandi ricchezze. 

Quest’ultima osservazione dilegua un altro dubbio 
ancora; cioè che non si eseguano gli ordini pernon pa- 
gare. Poiché spirato un certo termine di pochi giorni, 
che la legge Gaserebbe; i titoli rilasciati diventerebbe- 
ro esecutivi per farsi rivalere del danno : ossia vi sa- 
rebbe luogo all'azione per ripararlo. 

VI. Gimndosi gli ordini, come si potrebbero più ef- 
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feKuare i pagamenti? come si terrebbe conto della diver- 
sità de' prezzi correnti ne' rispettivi passaggi? 

Questa obbiezione contiene un imbarazzante quesito. 
Sembraci però averlo in facil modo risoluto. 

Suppongasi che Marco trasse in favor di Caio un 
ordine sopra una Casa in Barletta; e che Caio per qual- 
che incidente di negozio voglia disfarsene. Egli lo ven- 
de a Tizio. E chiaro che se Tizio dovesse pagarne in 
contanti lo importo a Caio, preferirebbe al cello di 
farsi rilasciare novelli ordini; sicché a’primi rilasciati 
sarebbe tolto il vantaggio della circolazione, c si intop- 
perebbe nello inconveniente obbiettato agli altrui pro- 
getti — Se poi una grave perdita, a cui volontariamente 
si volesse assoggettare il girante, impegnasse un girata- 
rio a sborsare il prezzo anticipato, si caderebbe in parte 
degl'inconvenienti prodotti da tale anticipazione. Dico 
in parte, poiché il traente, nulla mai sapendo di tal gi- 
rata , non avrebbe impegno ad alterare il genere. Ma 
la massima difficoltà sta in ciò, ebe Tizio, terzo pos- 
sessore dell’ordine , non potrebbe più esser sottopo- 
sto alla regola generale di pagar sopra luogo , quante 
volte avesse già anticipato il costo a Caio; e quindi il 
trattario non eseguirebbe la consegna, né la dovrebbe 
eseguire, essendo il traente ancora scoverto per lo pa- 
gamento. 

Dunque conviene che nel girare gli ordini in derra- 
te, si abbia non altro che un titolo simile a quello che 
si rilasciò al traente — Ma in tal caso l’ordine da Marco 
passa a Caio, da costui a Tizio; cd esistono due ob- 
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bligazìoni di pagamento. Tana verso Marco rilaseU- 
tagli da Ca/o, l’altra verso Caio rilasciatagli da Tizio. 
Qaest’oltimo paga in Barletta; come liberar Caio del- 
la sua obbligazione? 

Ecco un mezzo, che sembraci il più spedito. 

Ogni titolo rilasciato al traente d'un ordine dovreb- 
b'essere protestato dopo un certo numero di giorni, a 
contar da quello della non seguita consegna, sotto pe- 
na di prescrizione. Dorante tal tempo potrebbero co- 
modamente giungere tutte le notizie da’ luoghi delle 
consegne. Ove dunque il traente fosse di tanta mala fe- 
de da protestare il titolo anche dopo essere stato sod- 
disfatto , od in pendenza di qualche quistione sorta 
dopo essersi eseguito il deposito; dovrebbe esser pre- 
scritto che il ricevo del trattario od un certificato del- 
lulEciale pubblico, presso cui è il prezzo depositato, 
bastasse a render vana l'azione di quel titolo. 

La esecuzione di questo dovrebbe perciò aver luogo 
non prima di una decina di giorni dopo la protesta ; 
acciocché il possessore dell’ ordine, nel caso che lo a- 
vesse girato, potesse aver agio da chiamare in causa il 
giratario per presentare gl’ indicati documenti, i quali 
per uso dovrebbero nel di della consegna essere rila- 
sciati al possessore dell'ordine. 

Questi casi sarebbero in ogni modo assai rari, si per- 
chè, quando il numero degli speculatori fosse ridotto 
a soli quelli che han bisogno della derrata , le girate si 
restringerebbero a quelle poche che potrebbero esser 
richieste da imprevedule vicende dì commercio ; e sì 
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perchè il traente , dopo essere stato soddisfatto, do- 
vrebb'essere assai folle a muovere uua quistioae sì fa- 
cile ad esser risoluta. 

Ove la consegna non si eseguisse, ognun comprende 
che il primo possessore del biglietto sarebbe respon- 
sabile de’danni ed interessi col regresso verso il gira- 
tario. 

In quanto poi alla diversità trai prezzo corrente nel 
dì della girata e quello segnato nell’ ordine ; pare che 
il tenerne ragione dovesse al certo essere di grave im- 
barazzo. Poichèse Caio gira il biglietto in tempo, p.es., 
in cui il prezzo corrente è 9 ; mentre quello segnato 
neU'ordine e 1 0 : si comprende agevolmente che egli 
non si obbligherà ad altro che a pagar 9 nel dì della 
consegna, e tal somma non verrà al certo accolta dal 
trattario nè dal traente. Lo stesso ioconveniente avreb- 
be luogo nella ipotesi, che il prezzo aumentasse da 1 0 
ad 11. 

In tal caso senza alterare il valore di un titolo , 
che corrisponda al valore dell'ordine, le parti dovreb- 
bono con obbligazioni separate, aver ragione della dif- 
ferenza. 

Ci si noterà che ciò vale un rianimare il gioco, il quale 
si voleva spegnere : ma in realtà questa osservazione 
non regge. Gli ordinativi in ogni caso denno essere 
realizzatici primi che li acquistarono,non potevano che 
aver la intenzione di ritirar la derrata, e se noi fecero, 
fu per qualche impreveduta circostanza. Oltre a che il 
terzo possessore debb'egli ritirare il genere e non può 
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sperare di arrestarsi al semplice godimento della dif- 
lereuza. 

InGne niuno oserà negare, che tali casi avverranno 
rarissime volte ; quando e pochi saranno gli ordini 
emessi e ristretto lo smercio al solo reale bisogno. 

VII. Or, si potrebbe giustamente rispondere, il prez- 
zo notato nell' ordine, toltane odaggiunlavila differenza, 
forma il prezzo coirente; sicché niun conto toma il com- 
prare gli ordinativi da un altro possessore ; anzi che 
farsene rilasciar de' nuovi. In realtà non è distrutta cos'i 
la circolazione degli ordini ? 

Chiamando P il prezzo convenuto nell' ordine; D 
la differenza tra questo prezzo e quello per lo quale 
si potrebbe aver un ordine novello nel di della girata; 
chiamando inGnep il prezzo in detto giorno corrente, 

10 non nego, che si avrà l’equazione 

p±I> = P 

e che perciò 

P -f- 

Sicché toma lo stesso il comprare l’ ordine che porta 

11 prezzo P, ed aggiungervi o toglierne la differenza D; 
ovvero farsi rilasciare direttamente un altr’ ordine col 
prezzo p. 

Ma egli è da por mente a diverse combinazioni, che 
possono aver luogo. 

Può avvenire che l’ordine abbia un prezzo uguale a 
quello che corre , allorché viene girato ; ed in tal cir- 
costanza niun interesse debbe avere il compratore a 
trarne uno novello , più tosto che farsene girare uno 
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già emesso. Ufficio de' sensali sarebbe l’ageTolare tali 
contrattazioni. Nè veramente sarebbe ingiusto, che co- 
lui il quale ha bisogno di disfarsi d’un ordine inuti- 
le , e si vede perciò esposto a gravi perdite , il ce- 
desse mercè un qualche premio. Questo ancorché lie- 
vissimo , pur basterebbe a far preferire un ordine 
già emesso e girato , ad altro novello , che avrebbe a 
trarsi. 

Se poi i due prezzi già indicati sono diversi e dan 
luogo ad una differenza; questa può cadere a danno del 
girante o del giratario. 

Se è a danno del girante; questi dilEcilmente si ri- 
solve a disfarsi dell'ordine che possiede, quante volte 
ha speranza che le vicende successive del commercio 
possano divenire più vantaggiose per lui ; od almeno 
in simile rincontro deve esservi costretto da impellenti 
estrinseche cagioni, che non deggiono entrare nel cal- 
colo del regolare andamento delle cose. Quando poi 
o teme maggiori svantaggi o non ispera sorte migliore, 
c vende per non poter essere nel cs^o di servirsi più 
delle derrate; ninna ragione di economia o di giusti- 
zia ripugna ad ammettere che costui per evitare una 
grave perdita futura,aggiunga un picciolo aumento alla 
perdita attuale. Tal picciola porzione di perdita sa- 
rebbe un mezzo da salvarlo; e però un leggiero sacri- 
fizio fatto per satisfare al vivo bisogno di scaricarsi di 
ordini dannosi. 

Se inOne la differenza è a danno del giratario ; lie- 
vissimo ed incalcolabile sacrifìcio farebbe il girante nel 
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rilasciargli poca parte del suo guadagno e disfarsi di 
ordini che più non gli servono. 

Quanto di vantaggio debba essere offerto al girata- 
rio di un ordine per fargli preferire la girata , è cosa 
che dipende dalle circostanze stesse del commercio. 
Nostro impegno era il dimostrare che esso è fondato 
sulla natura stessa delle operazioni commerciali; ed è 
una conseguenza necessaria delle leggi generali, che re- 
golano il valore ed il prezzo delle cose. 

Vili. Come eseguire il pagamento della differenza 
calcolala il dì della girata? 

Un titolo della natura stessa di quello dato per far 
fronte alla valuta dell'ordine, dovrebbe contenerne il 
pagamento. 

Intanto sono da farsi alcune distinzioni. 

Se lo rilascia il girante, è chiaro che dee in ogni ca- 
so soddisfarlo. E per vero trattasi di una perdita da 
lui fatta, la quale costituisce sempre uà vantaggio pel 
giratario, sia che esegua o no l’ordine che possiede. Di 
fatto supposto che per non seguita consegna sia egli 
condannato a’ danni ed interessi; questi saran sempre 
calcolati sul prezzo espresso nell'ordine. Dee quindi 
diffalcarsene la differenza, che passa tra questo prezzo 
ed il convenuto nel d'i della girata. Sicché il girante 
per l’eccesso del prezzo corrente su quello dell’ordi- 
ne, dovrebbe rilasciare un titolo pagabile a scadenza; 
ma scevro di ogni altra condizione. 

Se poi debba siffatto titolo essere rilasciato dal gi- 
ratario in favor del girante; si scorge agevolmente che 

3 
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il suo valore fa parie del prezzo della derrata. Quindi 
è che ritirando questa, debb’esser tenuto a pagarlo. Ma 
se la trova cattiva e tale da non poterlasi ricevere; ei 
debbe attendere l’esito della perizia per pagare o per 
esser rifatto de' danni ed interessi. È giusto allora che 
paghi la differenza dopo lo scioglimento delle insorto 
quistioni. Che che ne sia però egli deve sempre pa- 
garla. 

AvreWìesi dunque a stabilire che il titolo rispondente 
alla differenza sia protestabile anch’esso dieci a dodici 
giorni dopo il dì della scadenza, e diventi esecutivo a 
capo di dieci altri seguenti giorni , quante volte du- 
rante tal termine non si dimostri che pende una quistio- 
ne: la qual cosa avendo luogo, il pagamento ne rimar- 
rà sospeso, sino a che questa non sia deGnita. 

Tutte siffatte precauzioni non sono al certo condi- 
zioni necessarie dello espediente da noi proposto; ma 
servono solo per ovviare a quest’ inconvenienti, a cui 
potrebbe dare origine la tristizia de' negozianti. Sono 
insomma rimedi, che nello stato normale ed ordinario 
delle cose non deggiono aver luogo. 
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C OHCLUSIONE. 

Molti opporranno al nostro progetto quello appun- 
to che ne forma lo scopo; cioè, ch'esso tende a restrin^ 
gere assai le operazioni di Borsa. Ma noi rispondiamo 
iH-eyemente, che si restringono le cBmcre e le dannose, 
e che da un luogo, dove deggiono regnare la buona fe- 
de e la lealtà, vengono eliminati lo intrigo e la frode. 
11 commercio non si è mai giovato di tali mezzi, utili 
solo a qualche negoziante, che fu piu curante della ric- 
chezza che deir onore. 

Raccogliendo le discorse cose a noi pare, potersi un 
blando ed efficace rimedio allo inveterato male appor- 
tare, prescrivendo: 

I. Che tutti gli ordini a scadenza sieoo dati in per- 
muta di cambiali (o simili carte) pagabili nel di e nel 
luogo della consegna. 

II. Che ove la qualità del genere si credesse cattiva, 
si chiamasse una perizia (nel modo che si potesse cre- 
dere più conveniente (1) ) dopo aver con protesta de- 
positato il convenuto importo nelle mani di un pubbli- 
co ufficiale del luogo, rappresentante la Cassa di Am- 

(1) Sarebbe senza dubbio util cosa che tra' periti vi fossero 
compresi esperti locai i.Potrebbesi perciò stabilire che di quat- 
tro periti due esser dovessero del luogo e due chiamati donde 
che vogliasi ; gli uni e gli altri ad elezione delie parti. A loro 
concorde elezione il quinto> in caso di discordanza tra'primiiov- 
vero ad elezione del giudice, ove le parti non si accordassero. 
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moi lizzaziotie.il prezzo medesimo dovrebbe poi od es> 
sere restituito al depositante o passato al trattario se- 
condo l’esito della perizia. 

III. Che i danni ed interessi venissero calcolati con 
la stessa perizia. 

IV. Che non si desse azione pe’ contratti , i quali 
non avessero a condizione il doversi nel modo indicato 
pagare il prezzo stabilito; e che non si ammettesse pro- 
va di essersi simulato in simiglianti occasioni. 

V. Che gli ordini si potessero girare. 

VI. Che i titoli di credito rilasciati a’traenti perda- 
no l’effetto, se non protestati dal decimo al duodecimo 
giorno; e che abbiano esecuzione dieci giorni appresso. 

VII. Che dimostrando colui il quale rilasciollo, di 
essersi l’ordine pagato o di essersi, sia da luisia da al- 
tro, fatto il deposito; la protesta ed il titolo protesta- 
to non abbiano più vigore. 

Vili. Che fosse libero alle parti fissare il prezzo , 
massime nel girare gli ordini. 

IX. Che la differenza nel caso della girata venga 
soddisfatta con un titolo della natura stessa di quello 
rilasciato in satisfazione della valuta dell’ordine, cari- 
candosi il giratario verso il girante di tutti gli obbli- 
ghi , contratti da costui verso il traente. 

X. Che infine ove il tìtolo della differenza venga ri- 
lasciato dal giratario, vi si apponga quella condizione 
che abbiamo notata nella obbiezione settima. 

Siamo certi che alcuni cìanderan ripetendo quel tri- 
to apoftegma, divenuto già la divisa di chiunque vuo- 
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le seguir landazzo; cioè, che spesso il meglio c nemico 
del buono. Nel caso di cui abbiamo parlato, si ha un 
male da evitare e uiun bene da migliorare. Un nostro 
insigne filosofo ed arguto scrittore ha con molla ve- 
rità detto : c< La poca sollecitudine , con cui cerchia- 
mo il bene, è spesso da noi scusata con l'impossibi- 
»i lilà di trovarlo (1). » 

Per noi sta che in fatto di amministrazione, come in 
ogni altro della vita pubblica e privata, la prudenza 
non consiste nel non fare per non errare; ma sì nel sa- 
per prevedere la somma delle difficoltà da vincere, per 
affrontarle. Il perenne timore di far male è stato sem- 
pre il piu potente nemico del ben fare. 

Settembre 1841. 



Cav. Pompeo Quabto 
A.ntonio Scialoja. 



(1) Bobrelu , Ptns. mi $«. 
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